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È stata la sua prima uscita dopo la nomina a membro della Pontificia Accademia per la 

Vita, e come accade immancabilmente per ogni suo intervento ha suscitato 

immediatamente un focolaio di polemiche. Parliamo di Gualtiero Walter Ricciardi, il 
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professore di Igiene consulente personale del rinnovato ministro della Salute, Roberto 

Speranza.

Ricciardi nei giorni scorsi è stato nominato da papa Bergoglio membro della 

prestigiosa istituzione che era stata fondata da san Giovanni Paolo II con il fine di 

difendere e promuovere il valore della vita umana e della dignità della persona, 

avvalendosi dell'apporto anche di scienziati impegnati sul fronte della bioetica. Il 

professor Ricciardi non vanta, tra le sue pubblicazioni scientifiche, alcun intervento su 

temi quali l'aborto, l'eutanasia, il controllo delle nascite. Si è occupato nella sua carriera 

di temi di Igiene pubblica, ma non si è mai segnalato per un impegno pro life.

Negli ultimi anni tuttavia, e particolarmente in occasione dell'attuale crisi 

sanitaria, si è distinto per essere uno dei più convinti asserori della vaccinazione di 

massa, vaccinazione che in un recente articolo su Avvenire aveva dichiarato dovesse 

essere fatta anche in modalità "drive through", cioè a persone che sporgono un braccio 

dal finestrino dell'automobile nei parcheggi - in barba alle regole di base della sicurezza 

della pratica vaccinale - o nei palazzetti e negli hangar. La nomina fatta da parte di 

Bergoglio è sembrata una sorta di endorsement vaticana alla strategia vaccinale del 

ministro Speranza e del suo Richelieu. D'altra parte dietro le mura leonine le 

vaccinazioni anti Covid col vaccino Pfeizer fervono da settimane, ed è già stato realizzato 

il discusso "tesserino vaccinale" che dimostra l'avvenuta vaccinazione.

Così, forte di questa fesca nomina, il neo accademico pontificio si è pronunciato su 

un altro tema che gli è caro: il lockdown. Occorre una chiusura drastica, totale. "La 

strategia di convivenza col virus, adottata finora, è inefficace e ci condanna alla 

instabilità". Così ha dichiarato, con la retorica bellicistica che contraddistingue ogni suo 

intervento, in verità poco evangelica. Ha aggiunto che  è urgente cambiare subito la 

strategia di contrasto al virus, per mezzo di un lockdown totale in tutta Italia immediato, 

che preveda anche la chiusura delle scuole "facendo salve le attività essenziali".

Insomma: tutti chiusi in casa, salvo chi deve uscire per fare l'irrinunciabile vaccino. Ma 

a fronte della  costante diminuzione di casi e di decessi, qual è il motivo che dovrebbe 

portare alla serrata totale del Paese? Per Ricciardi, come per altri virologi catastrofisti, 

per via delle varianti. Questa è la nuova parola-chiave della strategia della paura: ci sono 

le varianti. Ormai non si parla nemmeno di una possibile "terza ondata": è ondata 

continua, inarrestabile. Uno tsunami di micidiali varianti.

In realtà, il Covid fin dai primi mesi si è caratterizzato per le sue numerose varianti

, la gran parte delle quali non ha determinato forme più gravi o aggressive della 



malattia. Come possono documentare i clinici, le forme attuali di Covid presentano una 

gamma di diverse manifestazioni cliniche che vanno dalla dermatite a mialgie, ma ciò 

che porta a situazione di gravità clinica e al decesso, è sempre l'insufficienza respiratoria 

acuta. E qui nulla è cambiato, e i malati, quando vengono curati con le terapie adeguate, 

dagli antinfiammatori FANS e steroidei, con antibiotici e altri presidi terapeutici, 

rispondono come prima.

Diverso il caso dei vaccini: le forme varianti infatti potrebbero mettere in seria 

difficoltà l'efficacia dei vaccini. E allora? Allora punto e a capo. In attesa di ulteriori nuovi 

vaccini ancora tutti da realizzare, si torna a quella che per Ricciardi è l'unica soluzione: la 

segregazione totale. Tutti in casa, ad aspettare che "passi 'a nuttata", come si diceva 

sulle scene della commedia napoletana che Ricciardi ha praticato da giovane.

A sentire Ricciardi, ogni possibilità di assembramento va assolutamente evitata, almeno 

fino al raggiungimento dell'immunità di gregge. Ci attendono dunque tempi grami. 

Occorrono ancora tante lacrime e sangue, perché come il consulente del ministro 

Speranza ha dichiarato poco tempo fa, siamo in guerra e siamo ancora nel 1941. Il '45 è 

molto lontano.

E intanto avanti con le tre armi: lockdown duro, tracciamento dei casi, che secondo il 

professore bisogna ripristinare in modo massiccio, e vaccinazioni, che bisogna fare in un 

numero di 300.000 al giorno. Oltre due milioni alla settimana. Un numero surreale, di 

vaccini teorici ancora non disponibili. Ma Ricciardi si propone di interloquire 

direttamente con Draghi, per convincerlo della bontà delle sue teorie. In questa fase di 

interregno tra il precedente governo Conte e l'attuale, Ricciardi sembra volersi fare largo 

e andare oltre lo stesso ministro di cui pure è consulente. Una sorta di sottosegretario al 

Covid, con la benedizione da oltre Tevere.

L'auspicio è che invece il Ministero possa avvalersi di un vero sottosegretario,

possibilmente competente e che operi una svolta nella gestione della crisi sanitaria 

senza infliggere nuove sofferenze ad un Paese che non ne ha affatto bisogno. 


